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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 

 „E perciò, acciò che noi per ischifaltà o per traccuttaggine non cadessimo in 
quello di che noi per avventura per alcuna maniera volendo, potremmo 
scampare, non so se a voi quello se ne parrà che a me ne parrebbe: io 
giudicherei ottimamente fatto che noi, sì come noi siamo, sì come molti 
innanzi a noi hanno fatto e fanno, di questa terra uscissimo; e, fuggendo 
come la morte i disonesti essempli degli altri, onestamente a’ nostri luoghi in 
contado, de’ quali a ciascuna di noi è gran copia, ce ne andassimo a stare; 
e quivi quella festa, quella allegrezza, quello piacere che noi potessimo, 
senza trapassare in alcuno atto il segno della ragione, prendessimo. Quivi 
s’odono gli uccelletti cantare, veggionvisi verdeggiare i colli e le pianure, e i 
campi pieni di biade non altramenti ondeggiare che il mare, e d’alberi ben 
mille maniere, e il cielo più apertamente, il quale, ancora che crucciato ne 
sia, non per ciò le sue bellezze eterne ne nega, le quali molto più belle sono 
a riguardare che le mura vote della nostra città; e èvvi, oltre a questo, l’aere 
assai più fresco, e di quelle cose che alla vita bisognano in questi tempi v’è 
la copia maggiore e minore il numero delle noie. […]  
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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 
Per ciòche, quantunque quivi così muoiano i lavoratori come qui fanno i 
cittadini, v’è tanto minore il dispiacere quanto vi sono più che nella città rade le 
case e gli abitanti. E qui d’altra parte, se io ben veggio, noi non abbandoniam 
persona, anzi ne possiamo con verità dire molto più tosto abbandonate: per ciò 
che i nostri, o morendo o da morte fuggendo, quasi non fossimo loro, sole in 
tanta afflizione n’hanno lasciate. Niuna riprensione adunque può cadere in 
cotal consiglio seguire: dolore e noia e forse morte, non seguendolo, potrebbe 
avvenire.“  
(Giovanni Boccaccio, Decameron, a cura di Vittore Branca, Milano 1985, S. 26 f.) 
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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 
„Damit wir nun nicht aus Trägheit oder Sorglosigkeit einem Unglück erliegen, dem wir, 
wenn wir wollten, auf irgendeine Weise entgehen könnten, dächte ich, wiewohl ich nicht 
weiß, ob ihr die gleiche Meinung habt, es wäre am besten, wir verließen, so wie wir sind, 
diese Stadt, wie es viele vor uns getan haben und noch tun. Die bösen Beispiele anderer 
wie den Tod verabscheuend, könnten wir mit Anstand auf unseren ländlichen 
Besitzungen verweilen, deren jede von uns eine Menge hat, wo wir uns dann Freude, 
Lust und Vergnügen verschafften, soviel wir könnten, ohne die Grenzen des Erlaubten 
irgendwie zu überschreiten. Dort hört man die Vöglein singen, dort sieht man Hügel und 
Ebenen grünen, dort wogen die Kornfelder nicht anders als das Meer, dort erblickt man 
wohl tausenderlei Bäume und sieht den Himmel offener, der, wie erzürnt er auch gegen 
uns ist, seine ewige Schönheit nicht verleugnet, was alles zusammen viel erfreulicher ist 
als der Anblick der kahlen Mauern unserer Stadt. Außerdem ist die Luft dort frischer, und 
der Vorrat von Dingen, die man zum Leben braucht, ist dort größer, und geringer die Zahl 
der Unannehmlichkeiten. Denn obgleich die Landleute dort sterben wie hier die Städter, 
so ist doch der üble Eindruck, der dadurch entsteht, um so geringer, als dort die Häuser 
und die Bewohner sparsamer verstreut sind wie hier in der Stadt. […]  
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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 
Hier verlassen wir auf der andern Seite, wie mich dünkt, niemand, vielmehr können wir 
umgekehrt uns verlassen nennen, da die Unsrigen, entweder sterbend oder dem Tode 
entfliehend, uns, als ob wir ihnen nicht zugehörten, in so großem Elend alleingelassen 
haben. Kein Tadel kann also auf uns fallen, wenn wir diesen Vorschlag annehmen, wohl 
aber können uns Schmerz, Leid und vielleicht der Tod treffen, wenn wir ihn verwerfen.“  
(Giovanni Boccaccio, Das Dekameron, übers. v. Karl Witte, München 1964) 
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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 

 “This much seems to me indisputable: the structural 
movement of the Decameron from plague to pleasure 
involves a set of activities and dispositions which 
fourteenth-century medicine defines as hygienic, and the 
telling of stories is a part of that regimen.”   

 (Glending Olson, Literature as Recreation in the Later Middle Ages, London 1982, S. 
182) 
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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 

“Far from being seen in any kind of art-for-art’s-sake way, 
the Decameron fictions exist in a structure that imputes to 
them beneficial hygienic effects on human beings.” 
(Olson, S. 182) 
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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 
„Convenevole cosa è, carissime donne, che ciascheduna cosa la quale l’uomo 
fa, dallo ammirabile e santo nome di Colui il quale di tutte fu facitore le dea 
principio. Perche, dovendo io al vostro novellare, sì come primo, dare 
cominciamento, intendo da una delle sue maravigliose cose incominciare, 
acciò che, quella udita, la nostra speranza in lui, sì come in cosa 
impermutabile, si fermi e sempre sia da noi il suo nome lodato.“  
(Boccaccio, S.37) 
„Es ziemt sich, ihr liebwerten Damen, ein jedes Ding, das der Mensch 
unternimmt, mit dem heiligen und wunderbaren Namen dessen zu beginnen, 
der alle Dinge geschaffen hat. Darum denke ich denn, der ich als erster bei 
unseren Erzählungen den Anfang machen soll, mit einer jener wunderbaren 
Fügungen zu beginnen, deren Kunde unser Vertrauen auf ihn als den 
Unwandelbaren bestärken und uns lehren wird, seinen Namen immerdar zu 
preisen.“ 
(Übers. Karl Witte) 
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2. Giovanni Boccaccio: Decameron 
„E per ciò,  acciò che noi per la sua grazia nelle presenti avversità e in questa 
compagnia così lieta siamo sani e salvi servati,  lodando il suo nome nel quale 
cominciata l’abbiamo, Lui in reverenza avendo, ne’ nostri bisogni gli ci 
raccomanderemo, sicurissimi d’essere uditi.“ 
(Boccaccio, S. 55)  

„Und so empfehlen wir uns ihm denn mit allem, was uns not ist, in der festen 
Überzeugung, erhört zu werden, damit er uns in diesem allgemeinen Elend und 
in dieser so heiteren Gesellschaft im Lobe seines Namens, in dem wir sie 
begonnen, gesund und unversehrt erhalten möge.“ 
(Übers. Karl Witte) 
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